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LA DEIVÌOGRAZIA 

NELLA SfOmA EUROPEA E A' GIORNI NOStlìl 

IL 

Oneste parole di GulKot analizzano la demo­
crazìa nelle sue aspirazioni generose e nelle sue 
passioni abbieltei, e noi invitiamo tulti quelli che 
amando di udirsi a chiamare democratici a meditarle^ 
ad interrogar il proprio cuore, ed a chiedere no­
velle prove alla m_aeslra della vita politica. E la. 
filosofia dell'-uomo le dirà veridiche, e veridiche 
la coscienza d'ognuno di noi, e la storia con l-
splendidi fatti farà pure testimonianza della verità 
loro, e tutte queste testimonianze varranno a di­
mostrare che la democrazia a* giorni nostri è la 
corruzione di un nobile principio, è la cagione di 
infiniti dolori sociali, e che fino a tanto che questo 
morbo non sarà guarito, non avrassi la pace. Ora 
gli errori più gravi della democrazia modèrna sono 
la fiducia di livellare le classi sociali, e il desi­
derio di BH'governo che accarezzi le passioni a 
vece di domarle. Udiste difatli il grido di unità e 
di fratellanza? Quel grido in un'epoca più lontana 
indicò che una classe sociale aveva terminato di 
gravitare sull'altre, che l'Europa dovea ordinarsi 
secondo ginslizio, per cui fosse lecito a ciascuno 
di operare entro i limiti di una legge ohe considera 
tutti eguali. Ma quel grido in un'epoca più recente 
che mai indicò? La guerra sociale. E nella mente 
di molti demooralici, turbata per le estreme pas­
sioni che tempestano il loro cuore, che significa­
rono mai unità e fratellanza? Nuli'altro che guerra 
agli elementi sociali, che non si ponno annientare 
con due parole perchè omogenei all' indole delle 
umane convivenze, ma che si possono osteggiare 
con danno comune e ritardando la pubblica pro­
sperità materiale e morale. Oh nessun governo, 
nemmeno il repubblicano, distrugge le inegua­
glianze sociali perchè queste sussistono per leggo 
di natura, per legge di quel progresso, che tanti 
hanno sullo labbra e non comprondono, né tali 
ineguaglianze vengono distrutte dall' unità delle 
leggi e dall' eguaglianza dei diritti. Quindi lo slu-' 
dìo dei politici, i pii desiderii degli ui.ianitarii non 
deggiono tendere ad altro che ad ottenere la coe­
sistenza pacìfica degli elementi delle umane con-̂  
vivenze, la cooperazione di tulli per il progresso 
individuale e sociale. 11 carnltere della società 
moderna europea è appunto questa varielà di ele>̂  
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menti, mentre le società antiche et'ano o dall'uno 
0 dall'altro predominate coli'esclusione degli altri^ 
e quindi anche l'antica civiltà portò con se l'im­
pronta di un tale dispotismo. E se per ridurre 
l'Europa alle condizioni attuali ora l'uno ora 
l'altro deg[ll elementi sociali prevalse e segnò le 
grandi rivoluiSioni storiche, questo giammai potè, 
e giammai potrà distruggere l'aziono palese o la-» 
tento degli altri. L'Europa ha ottenuto assai pro­
clamando reguaglianza dei diritti; ma l'eguaglianza«, 
quale è inlesa dalla democrazia, non è che un grido 
di vendetta, un grido di guerra che a vece di fa­
vorire gl'interessi degli uortiini perpetuarebbe le 
ruine e le sventure, E questa vi^ndettat, questa 
guerra dh quali motivi sarebbero in oggi giustifi-» 
cate? Le aristocrasìe odierne di faccia alla demo-̂  
crazia sono forse nella stessa situaziione in cui si 
viddero nel medio eVOi, o quasi un secolo addie­
tro? La proprietà, il lavoro in quali condizioni si 
trovano? In quali i commerci, le industrie, la vìbà 
dei popoli europei? 

, La storia prova Uti' altra verità od è che 
più a inngo durarono le democrazie presso quello 
genti cbé seppero rispettare il principio dell'tów-
tofità. Oi'a la democrazia moderna è ostile a que­
sto principio, s' adombra, d' ogni governo, ed il 
suo idolo è r anarchia, dimenticando che sotto il 
dispotismo un popolo potrebbe vivere, nell' anar­
chia no. E nel paege delle grandi esperienze po­
litiche, nella Francia contemporanea, abbiamo ve­
dute le lolle della democrazia the non paga dellsi 
forma più liberale di governo che sia possibile, sì 
affaticava a mordere quella mano la quale teneva 
il freno di tanto passioni minacciami di sub­
bissare la società. Ma quella mano fu forte, o la 
società fu salva. Noi però, leggendo 1* istorie^ 
vedremo come uomini politici che sono pur sem­
pre sulla bocca dei democratici, non dimenticarono 
il loro dovere di governanti, e a vece di accarrez-
zare le passioni estremo, furono con esse seve-i 
rissimi: e a voi, democratici, ricordiamo a questo 
proposilo il nome ed i fasti di Wiishitiglùm; 

Però, malgrado (|uesti errori, la dèmocrazifi 
si presentii ai più bella di Un sentimenlo onorevole.; 
e questo sentimenlo e l'entusiasma per P nmanità:,^ 
l' entusiasmo della fiducia^ d&Ua simpatia^ delle 
speranza. E vero chrt tale sentimento esagerato 
diventa padre di miserevoli utopie, ballocclìi del­
l' umana fantasia e perpetuo impulso alla èoèialel 
discordia, ma le origini sue sono buone^ e biso-? 
gpia ad esso render giustizia,' e se demòcraàìf* 
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sigtiificRsse uguaglianza di naturali dirilli^ egua­
glianza evangelica^ egunglianxa davanti, la legge, 
se Pamor del prossimo ne determinasse T influenza 
sulla vita pubblica e domestica, oh noi lutti la be­
nediremmo! Ma le umane passioni non si lasciano 
di leggeri frenare, e quella passione eh' è dap­
prima fremilo d' animo generoso diventa presto 
cupidigia e viltà. E la democrazia a giorni nostri 
è tale qual l'ha descritta Guizot: mille i corrul-
lori e i corrollii pochissimi che serbano-nel cuore 
il sentimento democratico quale impulso ad azioni 
magnanime, quale alimento di fede e di amore. 
In ogni punto d' Europa troviamo la democrazia 

• che turba la pace sociale, o s' apparecchia con 
lavoro segreto a turbarla, e que' conati gettano 
l>eir amarezza tutti gli uomini intelligenti ed o-
nesti. Uditelo anche una volta, o democratici : non 
si tratta più, come nel medio evo, di riazione 
contro una classe d' oppressori, non si tratta più 
d' interessi ristretti alla vita locale di una città 
e di un comune, si tratta di Stali grandi, i cui 
(Cittadini non sono divisi in caste ma costituiscono 
popoli e Governi. Aristocrazia e democrazia, no­
biltà e borghesia, classi medie e proletarii non 
hanno oggidì quel significalo che avevano pel 
passalo; quindi 1' odio di una classe sociale contro 
le altre ò illogico e anticristiano, quindi forsennati 
0 tristi soiHj gì' istigatori alla guerra civile, quindi 
la vQva politica non dee tendere ad altro che ad, 
ottenere la coesistenza pacifica dei vari elementi 
sociali. Però non sarà inutile, ridire di nuovo: la 
parola tlemoerasia indica pur troppo là malattia 
moralei de' contemporanei, e pochissimi l'hanno 
sulle hibbra e nel cuore quale sintesi dei doveri 
d' uomini, di cittadini, d! cristiani. 

Però onore a que' pochi, che non sursero 
.fonie lunghi colla maschera democratica a predi­
care una pazza libertà, adulatori della plebe con-

. dotta da falsi apostoli ad atterrare il sociale edi­
ficio ,, ma che nel silenzio della loro camcrelta 
nicdilorono i fasti dell' umana progenie e sui libri 
e nella pratica della vita studiarono il cuore umano. 
.Onoro a que' pochi che hanno nella mente chiara 
la formula del retto vivere sociale, e che si alfa-
ticaiio per far comprendere questa formola ai più, 
a fiue di indirizzare gli sforzi comuni ad attuarla 
quaudochessia, avendo da prima a poco a poco 
rimosse le cause che la contrastavano. Onore a 
ehi ha una lagrima per i dolori del popoli, ma 
non crede sia la libertà ilìitnìtafa un remedio a 
tali dolori, ed 6 giusto coi Governanti e non ri­
getta bruscainonlo il passato per costituire una 
società novella, mentre gli elementi del passalo 
non si possono strappare a forza per sosliluirne 
degli altri, e non è dato a noi di violentar la na-
Juru e volere che più non su,ssÌ3tano quello sociali 
iineguaglianAe cho ovunque furono e sempre. 0 -
iiore ai democratici nel scuso- di avversalari di 
ogni ingiusli/iia, di ogni inumanità, dell'albagia, 
diella prepotenza racckiuse nel concetta arislocra-

tico dal medio evo, benché Y aristocrazia feudal* 
non fosse priva di ogni virtù : ma ai democratici 
che vorrebbero in nome dell'unità e dell'egua-* 
glianza consumare sanguinose vendette, impinguarsi 
dell' oro altrui, distruggere la proprietà e la fa­
miglia, gavazzare nell'anarchia, a questi demo­
cratici che ostentano l'amore dell'umtinilà, nienlre 
non amano che se medesimi, ò dovtiio il pubblico 
dispregio, e si devono reputare quali nemici della 
società. Il secolo nostro si dica pur democratico, 
e sarà onorato nell' istoria per aver proclamata 
r eguaglianza dei diritti, per aver riformalo con 
sapienza la legislazione, per aver tijnlato il pro­
gresso individuale e sociale; ma quelli cho ver­
ranno dopo di noi non potranno che allliggersl per 
tante utopie surle in un tempo di universale col­
tura, per l'abuso fatto da tanti della propiia in­
telligenza, e per la corruzione dei più nobili son-
timenti del cuore, 

Q. 
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Mdimalscin 

In forza di una convenziono esistente fra i 
governi chinese e russo, Kiahla città pos-lasul 
contine della Siberia è il solo punto dove le re­
lazioni commerciali ponno stabilirsi fra i due iinppri; 
Là si concentra l'intero IralTìco dell' Asia setlon-
Irionale e risiedono gli agenti dei ricchi merca-
lanli delie russe metropoli. Or, mentre che Kiahla 
è sede del commercio pei russi, i chinesi posse-
dono sull'estrema frontiera corrispondente del loro 
impero un deposilo di egual genere a Maìmalscin. 
Una vasta spianala, recinta o chiusa,, divide lo due 
ciltà. 

Dulia parte russo vedesi una porla europea 
con un corpo di guardia e dalla chinese una ma­
gnifica entrata carica d'iscri/àoni e ligure milolo-̂  
giclie. 

V intonila di Mannatscin olirò il caralteirQ di 
una cillà chinese. h& vie sono dirille, ma .«Irotlo^ 
percorrendole non si vedono che lunghe e nudo 
muraglie, trailo tratto i,ni;orrolle da porle sempi'o 
chiuso. Il chinese ha per costume di rinchiudersi 
e non lasciar scorgere nulla al di fuori di quanto 
succede nell'interno. Dietro queste Irisle nìuraglie 
sono disposte le abitazioni parlicolari, ciascuna ha 
un cortile od in giro sonovi schierale le camere 
all'uso dello famiglie e lo bolleghe. Queste dimoro 
sono generalmente addobbale con dispendio di 
lusso, tavole di lacca, specchi, quadri ecc. ecc. 
1 pavimenti sono coperti di sluoj^i, né vi manca 
l'indispensabile divano su cui siedono i chinesi coli» 
gambe incrociate secondo il oostume degli orientali. 

. Ciascuna abitazione ha un giardino coltivalo a fiori, 
che r arlicpllura è oocu,pa:iione ear^ ai chinesi.. 
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MI» vi rtiaiicaiìo lololmetite le donne, nessuna po­
tendo oUcnere il permesso di risiedervi: singolarilà 
degna di osservaaione che si deve attribuire nlifl 
prossìmilà degli stabilimenti europei. 

Un uflìciaie generale russo che di recénlc nvea 
visitalo Kiahta, e Ma'iraatscin .bà comunicato al 
TmiceW ers magazine^ il curioso racconto di una 
visita dì cerimonia fatta a Tsr,in-Hoè, chinese di 
dislinKione e DKi\rgoiilBcy o principale agente-dei 
ministro degli affari esteri: ,. . 

„ AeccUai l'invito dì Tzin^lìoè pel giorno suc­
cessivo, - scrive egli - nell' intervallo gì' inviai 
il mio ajulanle di campo per complimentarlo come 
richiede il costume. L'indomani mi recai a Ma'f-
nialscin in compagnia dell'ispettore dei confini, del 
direttore della donfana, di un altro impiegato e di 
un distaccamento di cosacchi. 11 nostro ospite ci 
venne ad incontrare sulla porta esterna del suo 
appartamento, e dopo averci data una stretta di 
mano ci condusse ne! salone e prese posto sul 
divano. Tosto ci venne recato il thè entro ia//zo 
di porcellana, i cui piattelli aveano la forma di 
barchette; in seguito frutta secca e conserve. -
Falla questa cerimonia di ricevimento, ci presen­
tammo l'uno l'altro i nostri ufficiali. 

Da principio la conversazione volse sopra 
soggetti banali; l'età nostra, il rango nella società, 
le relazioni di famiglia ec. ec. Appresso si toccò 
qualche dettaglio sulle armi e costumi, infine il 
nostro curioso chinese s'inoltrò facendo delle do­
mande con destrezza sul motivo del mio viaggio. 

Io mi divertiva immensamente dei giri e rigiri 
ch'egli adoperava onde soddisfare la sua curiosità, 
e siccome*io non avea motivo di fargliene un mi­
glerò, gli dissi con franchez îa essere inviato d'or­
dine dell' imperatore a visitare i stabilimenti me­
tallurgici del governo di Nertscinsk e che trovan-* 
domi così presso ad un punto tanto interessante 
dei nostro confine, la curiosità mi aveva spìnto a 
gettarvi uno sguardo. - Non saprei dire se il mio 
ospite vi prestasse gran fede, ma fatto è che parve 
apparentemente soddisfatto, e mi avrà destinato 
senza dubbio l'insigne onore di figurare in un qual­
che rapporto alla Sua celeste Maestà. Conversa­
vamo col mezzo dì un interprete, quando annun­
ciarono servita la mensa. Lo Dzargoutscey mi 
offrì la mano e mi condusse nella sala da pranzo. 
Cinque erano i convitali. La tavola tion era grande, 
davanti ciascuno stavano disposte due sotloeoppe 
di porcellana runa vuota, l'altra ripiena di aceto. 
Avevamo recato con noi le forchette ed i coltelli, 
essendoci nolo che i chinesi non ne fanno uso, 
ma adoperano con] gran destrezza delle piccolo 
bacchette che tengono fra tre dita della mano de­
stra e so no servono anche per i cibi liquidi. 

La tavola era. coperta di cibi serviti entro 
tazzine eguali a quelle che ci servivano di tondo 
e consistevano in minutissimi pezzi di majale, di 
montone, di polleria e dì selvatico fritto nello strutto. 
Le porzioni sono ricevute nelle sottocoppe vuote 

che stanno davanti e tnangìale dopo essere stale 
prima immerse nell'acelOi - Seguirono i legumii, 
cavoli, cetrioli, cavoli fiori, indi le pasliccierie ed 
i dolci. - Ginquantadue sottocoppa ci furono sue-* 
cessivamente olTertei - No assaggiai di alcuno sia 
per curiosità sia per non contravvenire alle regole 
dell' etichetta che obbliga il padrone di casa ad 
offerire i più delicati pesszl. il prandio ebbe fine 
colla comparsa di olio specie di minestre grasse. 
Queslo numero è il maximum dell'etichetta chinese 
che vuole proporzionalo il numero dei piatti al­
l'importanza dell'invitaiOi - Ci oravano munili an*-

, che di pane, i chinesi non usandone. - Piccoli pezzi 
quadrati di carta d'argento ci venivano incessan­
temente presentati por pulirci la bocca. - Non 
e* era aequa a tavola, ma una doteslabiltì bìbita che 
pareva acquavite di riso, i bicchieri erano somi-
glinnii a quelli che si costumano in Europa per be'* 
vere i liquori. - Il pranzo durò circa un' or». -
La conversazione era allegra ed animata e si a g ­
girava maggiormente sui costumi delle donne chinesi. 

Egli è certo che un pranzo chinese non sarà" 
delizioso ad un palalo europeo, ma il loro fricassè 
di porco e le pasticcerio non sono disgustose. -
1 cibi sono prepar.'ili e servili con grande nettezza, 
le cucine ben mantenute ed il combustìbile impie­
gato ingegnosamente. - In generale vi domina più 
la varietà che la quantità, e 9o il grasso vi fosse 
un poco risparmiato sarebbero buoni anche al no­
stro gusto, sebbene vi abbondino l'aglio o le dro-̂  
ghe. La carne di majale è dai chinesi preferita 
alle altre. -

Dopo il pranzo ritornammo nel salone, e ci 
venne nuovairtente recato il thè-, il modo di pre-
'pararlo in China ò diverso dal nostro. - ijna gran 
Theiera si empie a mela di Pakoa nero che é il 
thè più slimato o por lo meno più in uso; si versa 
sopra dell' acqua bollente e lo si lascia qualche 
tempo in fusione, poscia, versato nelle tazze, si 
beve senza zucchero. - Questo modo di prenderlo 
ne fa gusiarc niaggiornionle la frai'ranzn. Il thò 
che bevemmo dallo Dzargoulscey era di una qua­
lità eccellente. --

Mentre eravamo ancora alle frutta, il nostro 
ospite ci lasciò per cambiare d'abito, usando il 
massimo trailo di mvolr-Dwre in China col fare 
la sua toilette dopo il pranzo. 

Adempiuto a questo dovere dì civiltà, lo Dzar­
goutscey ricomparve con una bella veste di seta 
di un piacevole color bruno, con solt'abito di da­
masco di seta color turchino. - Eî li ci fece os­
servare alcune curiosila, libri ed armi, e si offerse 
par accou)pagnarci ai principale tempio, tulio per 
renderci men lungo il tempo fuirt till' ora dello 
spettacolo. - Questo tempio rassomiglia ài padi­
glioni chinesi che lutti conoscono, la sua è forma 
quadrata; ha una larga cornicìe sporgente ed ap­
poggiata sulle colonne dell' edifìcio. - Non v' è 
cosa più straordinaria delle quantità delle pillurfi 
e ornamenti che adornano questa cornice. 
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Le colonne sono dorate e cariche d'iscrizioni, 

le mura rlcoperlo di emblemi mitologici e di mas­
sime traile dai libri sacri. - L'interno è diviso.in 
tre partì ; gì' idoli sono collocati nelle nicchie, e 
dinnanzi ciascuno havvi un tavolo carico di ceri 
accesi, di vasi ricolmi d'acqua, di profumi e di 
varj doni consistenti in fiori, grano ed altri oggetti'; 
sopra questi tavoli pendono dei panneggiamenti e 
delle bandiere che velano 1' aspetto dell' idolo agli 
sguardi djegli spettatori. - Le muraglie sono dipinte 
a fresco con colori vivaci ed oro. - Questi quadri 
rappresentano fatti rimarchevolijcd i priiicipali av­
venimenti della vita del Dio a cui il tempio è de­
dicalo e sovra tutto ì combattimenti dove mag­
giormente ebbe ad illustrarsi. - Giungendo presio 
ad una delle nicchie che rinchiudono l'idolo, che 
non si scorgo tosto entrato, egli è impossibile di 
non rabbrividire di sorpresa e quasi di spavento 
air aspetto di, queste stravaganti figure alte venti 
piedi e a lineamenti orribili, ~ Il loro abito è straor­
dinario quanto la figura, e tutti gli oggetti che 
r allorniaoo sono scritti e dipinti con tal cura e 
talento da rivelare degli artisti del piti gran valore. 

. Nel tempio eh' io ho visitato erano nove di 
queste divinità disposte in tre gruppi. ' In mezzo 
trovavasi Fo, deità principale, fiancheggiata dagli 
accoliti che cooperarono a' suoi successi. I bassi 
rilievi del tempio rappresentavano i dei della guerra^ 
della giustizia, del commercio e dell' agricoltura, 
con qualche altro idolo di rango minore, Il Dio 
Fo vestiva solo il raso giallo colore sacro pei 
Chinesi o che l'imperatore ha soltanto il diritto di 
portare. - 11 tempio di Maimatscin mi parve 1' og­
getto più rimarchevole eh' io abbia osservalo nei 
miei viaggi. 

L'ora della rappresentazione teatrale essendo 
scoc<alti, vi ci recammo nel psilco dello Dzargoulsccy. 
Il teatro rnssomigliava a quelli che s'innalzano tem-
porariamcnte in Europa per i pubblici divertimenti 
ed era decorato con multo buon gusto alla moda 
chineso. La parte di donna era sostenuta da bei 
giovanetti di circn quindici anni. - Gli spellalori 
.siedono a ciel scoperto, eccello io Dzar^outscey 
ed i [M'inctpiili negozianti cho hanno il loro palco 
dirimpetto al palco scenico. 

Si rappresentava un melodramma. Tra gli atli 
Hinuno assordali da una musica islrumentale. E 
d'uopo avere udita questa musica orribile per poter 
i'nrsi un' Idea dei suoni disarmonici che ponno u-
scire da enormi clarini senza chiavi, da flauli lun­
ghi sei piedi, da un corredo di accompagnamento 
-di timballi, di tamtam, di una specie di lamburro 
che si potrebbe udire alla disianza di una lega, 
ed infine di detestabili trombette marine che su­
peravano tutto il resto. Il soggetto dell'opera era 
tratto dalla storia della China. - Un imperatore è 
delròni/zato da un usurpatore che si spaccia ispi­
rato dal cielo e seduce il popolo ! 1/ imperatore 
muore in prigione e l'imperatrice ritirasi, in una 
lontana provincia, e col coraggio o l'ardire riesce 

a radunar partito fra i suoi sudditi, comballe l 'u-
surpatore, lo uccide di sua mano e pone il figlio 
sul trono. - Queste scene van frammiste di giuochi 
e combattimenti molto ridicoli. 

I Chinesi di Maimatscin anche 1 pili alti in 
rango sono molto ignoranti di quanto non li locca 
personalmente e per lo meno fingono di essere tali. 
Dessi si considerano superiori a tulle le altre na­
zioni della terra, 0 per dir meglio ritengono gli altri 
popoli quali barbari dì poco superiori ai loro cani. 

Eccone in appoggio un fatto. Lo Dzargoulscey 
ignorava perfino l'esistenza della nazione francese. 
Egli non conosceva in Europa cho gì' inglesi ed 
i Portoghesi, e credeva asiatici i Russi. ~ Ma 
trattandosi d'interesse o di amor proprio i Chinesi 
mostrano di avere un giudizio ed un tatto che 
tiene luogo d'istruzione. - Non son dessi a in­
colpare dei pregiudizj che hanno, ma il governo 
vanitoso ed ignorante che li tiene rinchiusi e vieta 
qualunque comunicazione coli' estero. Mi è noto 
che il popolo chinese desidera che il mondo di­
venti accessibile per lui e ne conosce tutti i van­
taggi. Ma sono pochi e non senza timore quelli 
che osano snsiirrare sotto voce di queste bramo 
con uno straniero, chò sanno quali castighi crn-
delissimì sono destinati all' audace che ardisce c-
stlÈrnare un volo pressoché generale. 

RIVISTA DEI GIORNALI 

/>' Esposnione Universale 
e il Palazzo di cristallo di Dublino 

Una smània generale di Esposizioni industriali 
e di Palazzi di cristallo è surla nei due emisferi 
dopo il felice saggio fattone a Londra per la prima 
volta noi 1851. Un Palazzo di cristallo a Cope • 
naghón raccoglieva lo scorso anno lo industrie 
degli Slati del Nord; un Palazzo di cristallo ac­
coglierà fra non mollo quelle d' Europa e di A-

- merica a Nuova York; un Palazzo di cristallo che 
si sia costruendo a Parigi si aprirà Ira due anni, 
e ci si annunzia già a gran voce pronlo ad ac­
cogliere i nuovi trovali, e le indaslric, se Dio 
ne rioni il beneficio della pace, ognora crescenti; 
un altro P;>lazzo di cristallo, ormai già quasi con­
dono a fine, sta per aprirsi col primo giorno del 
venturo mese di maggio a Dublino, capiialc del­
l'Irlanda, dietro eccitamento di quella Società Reale, 
che invita al concorso le industrie d'ogni nazione. 

L' 'edilizio costrutto col disegno di M. Benson 
occupa nna delle più belle piazze della cillà (Mer-
roin Square). La facciala è,lunga Irecenlo piedi 
inglesi. Nel rac-zzo si stende la galleria principale 
lunga 425 piedi, e larga 100, coperta di un tetto 
semi-cilindrico; ai due lali sono altre due gal­
lerie parallele di 345 piedi di lunghezza su 50 
di larghezza, esse pure terminate a cupola. Quat­
tro corridoi di 25 piedi di larghezza si slondoaoi 
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per tulta la lunghezza dell' edifizio ; due sui lati 
esterni., e due a fianco della galleria di mezzo. 
Questi corridoj sebbene destinali alla circolazione 
sono divisi in sezioni, e popsono a un bisogno 
ricevere le mostre d' oggetti da esporre. Al dis­
sopra si trovano allre spaziose gallerie, e una 
esterna segna tuU'inforno al Palazzo, e olFrirfi ai 
visitatori un ammirabile punto di visht. Nella costru­
zione non fu impiegato che legno, ferro e cristallo. 

Feste magnifiche si preparono dalla cillà 
per quesl' epoca, durante la quale la società renio 
promolrice dell' Esposizione si propone di tener 
aperlo al pubblico il suo bel museo. Una socielà 
si è organizzala per facilitare, abbassando i prezzi, 
le communicazioni coli'Irlanda; essa offre) ai fo-' 
reslieri una visita ai laghi di Killarney, il cui 
pilloresco aspetto può paragonarsi al mavaviglioso 
dei laghi di Scozia. La spesa di questo viaggio, 
che può durare un mese, è fissala a 125 franchi 
partendo da Londra. 

Mosto di uva reso trasportabile sema che fermenti 

I giornali francesi danno cqntir dei risultamenli 
a cui è giunto il sig. Martin d' Avis>non per render 
trasporlabile il mosto senza che IVraienti durante 
il trasporlo, quanlnnqiio non perda la proprietà 
di cangiarsi in vino quando ciò torni a grado di 
chi lo possiede. Martin fa vaporare il mosto fino 
a tanlo che riesca alhi metà del volume primitivo; 
così conccnlrnlo, da quanto si assicura, non nasce 
più in esso il movimento fernieulativo, onde può 
essere chiuso in botti o portalo in lontani paesi, 
eziandio solfo i tropici, senza timore che si alteri. 
Giunto al luogo determinalo, si può ridurlo alto 
a fermentazione purché gli si aggiunga la quan­
tità di acqua che gli fu tolta col mezzo dell 'e­
vaporazione. L'inventore ottenne il privilegio in 
varii paesi di Europa, ed ora si dispone a ten­
tare 1' esperienza in grande. Secondo il medesimo, 
non solo col suo metodo tulli i mosti divorrebbero 
trasportabili, ma non sarebbero più neccessarie lé 
minute manipolazioni che or sono indispensabili 
alla buona riuscita dei vini, ed inoltro si potrebbe 
ridurre un mosto di qualità inferiore e fornire 
un. vino eccellente. In sostanza è presso a poco 
il iioto melode dell' appassimento delle uve, spe­
rimentato direltamente sul mosto. 

Argilla plastica che si manliene sempre umida 

Gli scultori hanno uopo per modellare di a-
vore sempre in pronto un' argilla la quale sia n-
n)i(la; ma questo non si può conseguire quando 
si bagni con acqua, perchè 1' aqua vapora o lascia 
secca la terra. Barroswil ha consiglialo I' uso di 
una soluzione concentrala di glicerina per inumi­
dire l'argilla. Sembra che tale suggerimento sin 
riuscito giovevole, e che già parecchi scultori 
francesi lo mettano in pratica. 

CRONACA SETTIMANALE 

I Danesi durati fatica a persuadersi della necessita, o del­
l''utilità dellA'vaccinazione. Egli è ben vero che anche Iti non 
si può essere ammessi in collegio, non iti può aspirare od im­
pieghi, senza un nllu^ttito in tulle le forme di essere stali re­
golarmente ed elTicuccmcnlB vaccinali; ma o il petente trova 
una si'upputoja, o f autorità chiudo un occhio, e ben molti 
portfiuo fino alla tomba la loro pelle vergine delf inoculatrico 
iauccUn. Ad ogni modo poi, non tutti vanno a scuota, non tulli 
si imprigionano in collegio, non tulli cercano, e non tutti prin-
ripalmeule ottengono impiego; ma tulli, o quasi, cadono nel 
laccio malrimoniale. Che ha fatto perciò quel governo ? 
Quando il sacerdote sta per stringere il nodo, invia ni più o 
meno teneri fidanzali un usciere, il quale cerca la fede di vac— 
uiiiiizione, o ne esamina le braccia, e se non vi trova i buitcri 
legtilmcnle lasciatevi dal vaccino, li rimanda a sospirare cia­
scuno a ciisa ana per un altra quindicina di giorni, finchò un 
chirurgo, con una mezza dozzina di punture, non li abbia resi 
idonei al settimo sacramento. - Scommetterci che la legge fu 
proposta da qualche vecchio celibatario non vaccinato. ~ La 
notizia è tolta dalla lietue de Tkerapeulique Medico~-Chirur()icale. 

Da 120Ò meicanti di 52 fra le principati ciltù della Fran­
cia venne pn-fentata al governo una pclizionc «nìnchò nella 
legge sui fallimenti s'introducano delle migliorie atte ad assi­
curare muggiomicnle il commercio. Il ceto mercantile domanda 
una completa revisione di tutta la legge e nuove disposizioni, 
per cui I fallimenti sieno iTiitlnti più severamente e la proce­
dura vfiigB resa più sommaria. Si nota questo futlo, che di 
!(),() ITi l'rtllimeuli avvenuti dal I84G fino al 1850, .3,159 non 
dioti..ro nemmeno le spese di processo, 958 non offrirono a l ­
cun (iiviileiido per i creditori, 2,204- diedero meno che il 10 
per 100, fi,Ql4 dall '11 al 25 per 100, e sol.o 5 10 più di 
75 per 100. Certo da condizioni siinili.il commercio non no 
guaduijna : e le "esagerazioni de! credilo conducono ad una 
calena di fnllimeuii, che scuotono da ultimo anche i più solidi. 

Un furto leUerarìo in Francia non è nulla di nuovo uè di 
straordinario : eccone uno che ò una prova di più come i fran­
cesi poco curano, o<\ ignorano la nostra letteratura, inenlce noi 
ci occupiamo anche troppo della loro, trascurando i classici 
nostri, maestri al mondo. Ultimamente al Teatro Francese fu 
rajiprescntato un lavoro tragico del sig. Miìtcliese di IJtlJcj', 
in versi, intitolato La Mal'aria. Ora P argomento della produ­
zione si è la irngioa fine di quella Pia de' Tulomei, moglie a 
itiessei'tì i\'ello della Pietra, cìie Dante li'ovò fia coloro che p e ­
rirono di morie violentii, e ala quale fa raccontare la violenza 
patita con ([uni sublimi versi che valgono un poema : 

f, Kiuordili di nie uhu suu la Pia: 
Siena mi fé', dislecemi Maremma; 
Salsi colui che 'nnanellata pria, 
Disposando, m'avea con la sua gemina. " 

l'itrij. e. V 
Come r autore francese ubbia trovalo rurgomeiilo non saj)|iia-
mo ; di cerio i! tarpò, se badiamo ch'egli è in un'alto, e se 
creiliauìo ai critici dei giornali, fra questi al Junin, che lo dice 
la catastrofe, o il quinto atto d' una tragedia. ,\ICUÌÌÌ di quei, 
critici, Ila cui il Gautier nella Presse, ciUuio il Dante, (e corno 
non farlo in lai caso l'') e ne riportano i versi sliijieiidi, e 
questa volta senza spropositi, che ò cosa notevole; ma ninno, 
dico niiinn, di quei signori sa, o mostra sapere che esiste in 
Italia una celebre tragedia del lilarenco sullo stesso ni'sotrieiilo 
che piacque, e piace sempre, e svolge cosi bene gli cpisiiili 
di queir orribile dramma, da cui forse, e nen sarebbis mica la 
prima volta, avrà trailo T autore e 1' argonieiilo, e l'ors' anco 
i coiicelli interi, eoniu tihhlamo veduto fare dal cl;iàrissimo 
sig. Dumas col Lorenzinu de' Medici del nostro Itev.re. 

Cerio Giulio Bnlisboune ha tradotto in IraMcese l'Inferno 
del Dante in terza rima; impresa ardua e ben griive; i fogli 
d' oltremonte porlan la traduzione ai sette cicli 1 
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DI ASMODEO IL DIAVOLO ZOPPO 

Nulla dies sine Unaa 

27 morso 185B - Oggi, domenlcn, un tale che 
avova le scarpe rollo s'introduce in una casa 
col. prelesto di vigilare un inquilino del se­
condo piano, 0 n' esce con un bel pajo di 
stivali inverniciati, e fa ìn sita fig^tra all'o-
&leria frammezzo i compagni vegliti a festa. 
Questo amico del comuniwsmo lasciò nel guar­
derebbe le scarpe rotte ed infilò gli stivali 
quasi fosso a casa sua, e poi tranquillo tran­
quillo uscì facendo anzi un complimento alla 
fantesca, che avevagii aperta la porla. 

28 marzo - I possidenti del Comune di . . . . un 
paese dì questo mondo sono invitali da Tizio 
a firmare una ptlizione contro . . . , per e-
sempio, contro la tempesta. Firmala che l'eb­
bero, Tizio esigo da ciiiscuno un centesimo 
per pagare il hallo m cui fu esteso l'alto, 
ed Asmodeo nota elio Tizio è un milionario! 

25 marzo - JJ eccezione maggior della tegola^ epigr. 
Se appressale non, ha lo labbra al vino 
È una pasta di zucchero Marabrino. -
Il guaio è sol, rispose la mogliera, 
Ch'egli è briaco da mattina a sera. 

30 marzo - La prona soverchia^ epigramma : 
Tu dun([ue ami saper, Glicerio nuo. 
Se bernenco e buffon snoni lo slesso? 
Mai no, ti rispond' io, 
E t e lo provo adesso : 
Ma che provar! non sei, caro Glicerio, 
Tu stesso un gran btijl'on., quantunque serio? 

3i marzo - L'iuconte/itabile^ epigramma: 
Lagnavasi J\Iacario, 
Vecchio celihalario. 
D'essere dagli amici abbandonato. 
Sarà conlento ora che s' è ammoglialo. 
Ed una bella donna ha per compagna? 
Cibò! de' troppi amici ora si lagna. 

1 aprile ~ Asmodeo è oggi progato da un povero 
padre di fìiiniglia di chiedere a prestito fiorini 
duecento a qualche ricco cittadino, ed egli si 
trascina colle stampelle per trenta scale, e 
viene sempre mandalo, come dicesi vulgar-
menle, da Erodo a Filalo colie mani vuole. 
Ritorna a casa, e guardando il lunario s'ac­
corge di essere sialo in aprile, ma è con­
vinto che ogni giorno deli' anno sarebbe un 
primo d'aprile per lo scopo della sua pas­
seggiata filantropica 

2. aprile - Un conforto filosofico, epigramma : 
Lagnavasi un signore 
Dell'oro che gli tolse il suo fattore. 
Cui disse un tale: A che li lagni, ingrato? 
Rallegrali di quel che t'ha lasciato. 

ELENCO delle elargizioni falle per V eresione del 
Tempio Mon-umentaìe in Vienna dal Personale 
dei Dicasteti ed UffìcJ di questa CHIÙ di Udine, 

NÓME E COGNOME 

Èliirgi-
zioni in 

Lire I G. 

/, R. Inìendema di FinanM fi 
Ctiporoli doli. Aiiloniu ì. r. iMlendente | 
Alvorgna <loU. Enrico i. r. Aggiunto i ' 
Tommnsini Giuseppe SegrelBrio 5 
Boerio Isidoro idem \ 
GaUinoni Viiu-etiìio i<lt;(ii ì 
Cosma Alessiiiiiiro Rajìioniure t 
Torossi Curio l'iricial« s 
Fabris doli. Mirolò i<le!ti | 
Zoralli nob. Pieiro idem ,. | 
Stefani Domenico idem '' | 
Maniugo co. Enrico idem | 
Hergolii Francesco idem | 
BrnZKoni noi). Pietro idem I 
'frcvés Alfonso idem ? 
Vonnoni Giuseppe Alunno di cnncelto \ 
Iseppi Giuseppe Ricevitore airunicio del Bollo i 

. Barnaba Eniico Cancellisla 1 
Spongia Filippo idem | 
Loi Domenico idem \ 
Kanchini Uomnaldo idem 1 
Astolfi Antonio idem » 
Morìggia Giovanni idoin | 
Tami Nicolò idem 
Francesconi Glo. Ballista idem 
CorleUi Marzio idem 
Bodini Giuseppe idem ^ 
Scalfarotto Marco idem 
Comelli Giovanni idem 
F;ibri'/ó Ginlio idem 
Bcnedini Giacomo idem 
Cuminolto Angelo idem 
Mazzeri Luigi idem 
Tommasini Lodovico idem 
Picco Pieiro idem 
Cncchini Annibale Al\jniio 
Galvani Gio, ÌJattista Agente Fiscale Economico 
Pin/.ani Giuseppe Diurnisla 
AndoTVoll Luigi idem 
Venier Lnig» idem 
Deverà Giuseppe idem 
Vie/;ZÌ Luigi Antonio idem 
Giusti Gio. Battista idem 
Narduzzi Antonio idem 
Pelracco Giuseppe idem 
Moschini Giovanni idem 
Plolti Giuseppe idem 
Savorgnan co. Giovanni idem 
Galtinoni Giuseppe idem 
Garbato Giuseppe idem 
Morussigh Pietro iden\ 
Bodini Angelo idem 
Fletti Gio. Ballista idem 
Plelli Angelo Inserviente 
Ferrandini Angelo idem 
Perosa Francesco idem 

Personale alC Ufficio dì Commisurazione 
niencgazzi doti. Antuitio Segretario d'Intendenza 
Sabbadini Valentino Vice Segretario di Prefellnra 
Orio Antonio Assistente 
Garzoni Gaetano Cursore 
Rossini Nicolò Diurnista 
Rampiuelli Gio. Battista idem 
Angeli Giuseppe 

Somma 
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/ . R. Direnione delle Pòste 

Giovanni Pallaioh Direttore delle Poste 
Antonio Kemperla U. Capo d' Ufficio 
Francesco Sclundt i. r. Ufficialo 
Carlo Carpellaus idem 
Sante Tnvani idem 
Francesco Tomasoni 1. r Accessista 
Michielo Volcan idem 
Ermano Htibler i. r. Alliara 
Giacomo de Stefani i. r. Aspirante 
Giulio Barbetta i. r. Conduttore 
Bortolo Pecoroni idem 
Angelo Riva idem 
Daniele Fermenti idem 
Pio Borsa idem 

Antonio Maroò i. r. Porla lettere 
Gio. Battista Casser idem 
Nicola Bertoli idem 
Vincenzo Trcviaan i. r. Spazzino 
Gio. Battista Miani i. r. Facchino 
Pietro Carrera idem 
Giuseppe Rallìco i. r. Mastro di Posta 
Giacomo Dclr.an Artiere d' ufficio 

Somma 
/." R. Ufficio Tecnico della-Strada ferrata 

De Zorzi Francesco i. r. Ingej^ucre in Capo 
De Bernardi Antonio !ng«g:ii(;re assist, di l. eìasse 
Sucile Antonio Ingegnere H.<isist. di li. classe 
Fabris Domenirn ingogiiere ossisi. 'M li . classe 
Klaiidy Cluu(fio ingegnere assist, di Ul. classe 
<5randesso littore Ingegnere assist, di IH. classe 
Gajo Giovanni- Maria Ingegnere assisi, di l.U- classe 
(Jalanli Federico Ingegnere ÌÌIUIIIIO con adjuliim 
Riirinetli Leon Luigi Ingegnere nluiino con adjnt. 
(';iirara Curio Diurnjsln scritUire 
[)' Ambrosio Osvaldo inserviente 

Somma 
/. R. Arcitìvin Notiirìle Proviuciule 

Torossi Aiiloiiiy Vice Consei'valiire Prcsidenle 
Antonio dott. Cosatliiii Noliijo della Camera 
Giacomo dolt. Soineda Notajo della Camera 
Gio. Biilt. dolt. Valenfinis q. Nicolò Notajo iti Udine 
Andrea dott. Bassi q. Ral'aele Notajo in Udine 
Luigi GÌ annali Cancelliere 
!9<;lio(?tn(inii doti. Alessandro Coadiutore 
Frauecaco Mazzeri scrillore 
Giacomo Venturini scrittore dinrni&ta 
'f'ojnmaso lllerlo idem 
Agoslino Artico idem 
Giuviùtui Straulini diurùsta inserviente 

Sonimu 
/. R. Ispezione Forestale 

Leonardo Manlica i. r. Ispettore forestale 
l'urlo Zanipari r. Assislenle forestale 

Somma 
/. R. Ginnasio Liceale di Udine 

Ab. Jacopo Pirooa Prof. Ordin, e Direltore 
Ab. Giovanni Cassetti Prof. Ordin. e Vice Direlt, 
Doti. Giuseppe Braidolti Prof. Ord. 
Doli, M;ii(eo Petronio idem 
Dolt. Antonio Uadmann idem 
Dolt. Bartolomeo Malpaga idem 
Ab. Giuseppe Ponloni idem 
Ab. Luigi Caudolti idem 
Ab, Valcnliao Dal Fabro idem 
Can. GianlV.incfisco dolt. Banchieri Prof, supplente 
Dolt. Camillo Giussani idem 
Dott. Giulio Andrea Pirona idem 
Ab. Giovanni Ceruoja idem 
Ab. Tommaso Crist idem 
Ab. Vincenzo Nnssi Catechista supplente 
Giuseppe Braudolini -Hideìlo del r. Liceo 
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Luigi Tabacco Bidello del Ginnasio 
Somma 

/. /{. Scuola Maggiore Maschile 
P. Gio. Bonani, Catechista e f. f. di Direttore 
Francesco Trovorsa, prof, di Matematica 
Pier' Antonio Gabusi, prof, di lettere italiane 
Angelo Sassella, prof, di disegno 
Luigi Knmerlander, maestro di lingua tedesca 
Prandi Denieirio, proL di Calligrafia 
Silvestro Basili, maestro di terza classe cam. prima 
Batiistig Giuseppe, maestro di terza classe cam. sec. 
Ab. Gio, Ball, di Biaggio sup. ni m. di classe 8ec< 
Casamatta G. B. maestro di classe prima super. 
Bartolomeo Mozzetti, maestro della sez. infer. 

Somma 
/. /?. Scuola Maggiore Femminile 

Petracco don Luigi Direttore e Catechista 
Prospero Vranccsca supplente di classe terza 
MihitKsc-Molilor Marianna mnesfra di classe seconda 
Gobbi-Bertoli Giovanna m. di classe sec. sc i . prima 
SÌB:oHelli-Tad<)io Laura m. di classe sec. sez, infer. 

Somma 
Direzione del S, Monte di Pietà 

Mmìica lìoh. Cesare 
Soincda Pieiro 
Sbrojavatcu Domenico 
Petracco \itfcettxa  
Nodari Girolamo 
Brnsvhina Francesce? 
Brida (ti«c<imo 
Minciolli Pielro 
Jlietiiii Gio. Buttisi a 
(Àisativco Giuseppe 
Tanii Luigi 
Zannila Lfonardo 
Siainero Vincenzo 
Vak'nliiiìs Gio. Ballista 
Paulini Giacomo 
Murungotti Gio. BsUìsla 
Fantini Giacomo 
Bonzoni Luigi 
Bollitn Gio. Ballista 
Fibricj nob. Carlo 

Somma 
Dtrenìone del Cìeieo Ospitale 

Pari dott. Antonio Giuseppe Direttore 
Dal Fabro Francesco Amministratore interinale 
Lerner Giorgio Ass/sfenle Coaìaìiìie 
De Cecco Daniele Scrittore Contabile 
Del Bianco Giacomo primo Scrittore 
{,>uargnalli Giuseppe secondo Scriltora 
Pascoli Luigi Economo 
Romano Giovanni alunno 
Celare Giuseppe diurnista 
Calligttiis Antonio idem 
Berloja Pietro portiere 

Cleoni dolt. Gio. Domerìico Meiìico Primario 
Bellina Napoleone Chirurgo Primario 
Costellnni dolt. Domenico Medico' Secondario 
Fumo doli. Enrico idem 
Jelri dott. Giacomo idem 
Basso Mattia Capinfermiere 
Ffliptizzi Antonio Furmaeiata 

Somma 
Direzione della Casa di Carità 

Nob. MaS3Ìmiìiano Org-uani Direttore 
l ami Gio. Battista Amministratore I 
Vannini Anlouio Scrillore Contubile 

Somma 
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Cose Urbane 

Domenica di Pasqua una folla innumerevole conveniva al 
Duomo per udirò la prima Omelia di Monsignor Arcivescovo o 
per ricevere l'apostolica henedÌ7.ìone, Monsignor Trevisanalo 
parlò della fede e delia pietà religiosa in riguardo' ai bisogni 
deir intelletto e del cuore umano in ispeciulità a'' tempi nostri, 
ed il suo savio ed eloquente discorso fu udito con commozione 
e' riverenza. Jlarledì poi il sacro oratore prete Giuseppe Nanni 
barnabita terminò le sue orazioni quarcsimali> 

—- Fino dal fcblìrajo p. p, il signor Plelli, a niuno secondo 
nel desiderare il bene della città nostra, scriveva pWa Redazione 
la leticra die segue,, e che ora pubblichiamo essendo il voto del 
Consiglio Comunale riuscito pieuòmenle conformo ai desidevii 
ivi espressi, come pure ai desiderii di tutti quelli che si aspet­
tano da un comodo accesso alla Stazione delia strada ferrata un 
notabile vantaggio pei- la città, e che sentono viva graliludino 
•verso la Superiorità per la premura che essa ebbe di aderire 
alle preghiere da noi iunalzale a fine di ottenere che la ferrovia 
passi' per.Udine. 

Al signor lledallure deW Alrliimi^la 

Giorni sono si parlava con piena soddisfazione dei citta­
dini che la Stazione della strada ferrata attraversante il Friuli 
verrebbe erolla tra Porta Cussignacco e quella d' Aijuileja^ e 
preeisatnento di Ironie alla Contrada Savorgnan. 

Oggi v' ha chi la vorrebbe fuori di Porta Àqttileja ap— 
. profittando di quella bella borgata, e minorando le spese. 

, Per amore del paese, signor Redattore, giacché sono con­
vinto die i miei consigli, quantunque figli della verità, non 
biiuho^ voto in capitolo, metta Rlla in opera tutta la sua forza 
persuasiva in queslu importantissima bisogna; ed intanto faccia 
buon viso a questo mie o."tservaziom' in proposito. 

,K bello in se sless,o il borgo d'Aquileja, ma pure riesce 
monotono, e lo prova la nessuna concorrenza al pubblico pas­
seggio. Torna poi incomodo per la frequenza de' carriaggi che 
trasportano merci conlinuamente dal porto di Trieale per Mon-
falcone, per Cervigoiino, e molto spesso anclio da Nogaro. 
Non piccolo ingombro inolire viene occasi'onnto dai generi che 
arrivano alla Uallineria dei signori Bruida. Infine affollalo dalla 
maggior parte dei vini che s'introducono, e spesse volte a 
segno di rilardare l'ingresso in città per la frequenza dei da­
ziati, ; 

Ben altrimenti si presterebbe all' uopo il bel piimo cen­
trico tra IH Porla Cussignacco e quella d'Aqailejaj pi[ino che 
par proprio prepanilo dal tempo all' oppovtwnilà d' una Slozione, 
e la spese si ridnrrtlibe all'acjuislo del fondo Arcoloniuni per 
quanto verrebbe nciupalo dalla strada, la quale, congiungendo 
la Stazione alla Contrada Savorgnan, favorirebbe eminentemente 
il centro della Città. Una passeggiata di pochi minuti, ed eccoti 
dalla Piazza alta Suzione, 

Voglionsi altivaru gli Omnibus pei borghi superiori? 
Allora si apprufiUi dei portoni di Grazzano o di Aquikja, i 
quali per attorni) i Gorgiii offrono due strade concorrenti alla 
Stazione coinè due briicuia ad un spontaneo amplesso. 

Gradisca signor Redattore, le proteste di sincera stima, e 
continui con tulli i buoni a zelare 1' onore del nostro paese. 

Udine H febbrajo ÌS55. 
Wvoliss. Servitore 

DO-llENICO Pl.IÌTTI. 

2.° che si offre opporlutu'tà di costruire fabbricali su di un' area 
centrica tenuta ad ortaglie. 3-° clie si pi-bcura un accesso im-" 
medialo lenza impedimenti di sorta. 4.° diesi lascia .libero Tac-
cesso alle merci per le Porta di Aquileja, Cussignacco e Grazzano. 
In tale occasione poi dobbiamo pregare il Municipio n migliorare 
lo siato delie strade comunali di Godia, San Daniele, Pozzuolo 
e ad interessarsi per la più pronta effettuazione del ponte sul 
Torrente Torre che comunica «on Cividale, perchò sia poi facile 
a tutti di convenire alla Stazione della nostra strada ferrata. 

Riassumendo i vantaggi doli' aprire quella nuova via e 
quella nuova Porta a cui si allude in questa lettera si può dire: 
1.'' che si avvicina in tal modo la Stazione al centro della città. 

A v v i s o 

In seguito ad nnlorizir.Bzionc imparlitn dall' Inc. 1. R. Dele­
gazione Provinciale con venerato Decreto. 17 marzo 1853 
N. 5850~.490 ///, è d' afiittarsi per un novennio, che avrà prin­
cipio col giorno i l novembre p. v. il terreno arat, arbor. vit, 
sito nel territorio del Comune di S. Maria la Lunga denominato 
Braida Zompich, del Mont, o via di Molin,: delinealo in Mappa 
al N. 512, di proprietaria ragione di questo Monte di Pietà, 
della quanlilii di friulani C. 8. 1. 6. circa. 

Se ne fura esperimento mediante asia pubblica presso questa 
Direzione il giorno 28 aprile p. v., e la delibera ( se parerà è 
piaoerà ) seguirà a favore del. miglior offerente, salva la Su­
periore approvazione. 

Per dato regolatore dell'asta sarà T annua, corrisponsione di 
L. 180. 00. . 

Ogni aspirante dovrà cantare P asta con un deponilo di L. 50 
che Terrà nel detto giorno restituito ai non dcliboralarj. 

li deliberatario dovrà cantare V affittanza, o con un deposito 
nellti Cassa di questo Monte di Pietà d' un' importare eguale 
ad nn' annualità del fillo, che avrà offerto, ovvero con una 
cauzione scritta per l'importo d' un' annualità di Ditta censita 
nel territorio di questa Provincia. 

1 capitoli dell' afllttunza sono oltensibili a cliìonqne presso 
questo ufficio, ed è del pari a chiunque permesso d'ispezionare 
il suddetto fondo. 

Dalla Direzione del S. Monte di Pietà 
Udine li 24 marzo 1853. 

1.1 Direttore onorario 
F. di TOPPO 

È parimenti da affittarsi per un novennio che avrà prin­
cipio col giorno 20 agosto p. v. uno stanzino di ragione dei 
S. Monte di pietà situato rimpetto al localo medesimo nella an-
nesaa calle delta dei Vitelli, a pian terreno della casa coscriltai 
al N. 754. 

11 dato regolatore d'Asta è di L. 65. 00 . ~ l capitoli sono 
ostensibili presso la Direzione del Monte. 

J i' i^ iS O 

Per l'inclito imp. reg. Militare 
si trovano 

Grumette verniciate di pelle di vitello per Czako 
Centurini verniciati 
Visiere 

» n 

presso Giuseppe Thaller in Gratz. 

J3 

» 
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